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Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La corazzata 
New Jersey, per la prima volta 
da quando è finita la guerra in 
Vietnam, ha fatto fuoco con i 
suoi cannoni da 16 pollici sui 
paci lungo l'autostrada Bei
rut-Damasco. Poco tempo do
po, a Washington, Reagan im
provvisava una conferemo 
stampa in chiave tutt'akro che 
bellicosa: «Non siamo in guerra 
con la Siria... facciamo rappre
saglie contro eh' ci attacca .. La 
nostra politica non è quella di 
sparare per primi... Ma non 
possiamo mandare in giro i no
stri uomini senza che si difen
dano... Non vogliamo un con
flitto con la Siria. Non è lì, cer
to, che entreremo in guerra. 
Vogliamo negoziare. Se smetto
no di spararci non ci saranno 
problemi Cerchiamo di comu
nicare e di trattare con loro 

Altrettanto distensive le bat
tute dedicate all'Iran: «Non 
possiamo andare in tribunale e 
dire che Khomeini ha ordinato 
l'attacco terroristico alle posi
zioni americane nel Libano. Il 
gruppo che rivendica la respon
sabilità di questi attacchi ha al
cune connessioni iraniane t 

Le cannonate della New Jer
sey e l'interpretazione ridutti
va che ne dà Reagan potrebbe
ro essere un esempio di schizo
frenia politica? Oppure il presi
dente è impegnato in una di 
quelle operazioni che qui si 
chiamano icosrnctiche», perché 
servono a imbellettare una 
realtà sgradevole? È difficile 
dare una risposta in un'Ameri
ca che oscilla tra la paura di 
nuovi attentati terroristici e la 
voglia, mai repressa, di ostenta
re la forza, mentre si fa strada 
la sensazione che il Libano sia 
una trappola in cui le forze ar
mate americane sono esposte ai 
colpi di nemici imprendibu e 

eagan: rappresaglia subito 
a niente guerra alla Siria 

Improvvisata conferenza stampa subito dopo il bombardamento attuato dalla «New 
Jersey» - Psicosi del terrorismo, nuove misure di sicurezza - Pressioni del Congresso 

BEIRUT — La corazzata «New Jersey* davanti al lungomare di Beirut subito dopo il cannoneggiamento 

indefinibili. 
Ogni giorno c'è l'annuncio di 

nuove misure di sicurezza nelle 
sedi o più simlxrtiche o più e-
sposte. Ieri gii sbarramenti di 
cemento armato sono stati 
messi davanti all'ingresso della 
rappresentanza degli Stati le
niti all'ONU, il giorno prima al
l'entrata principale del diparti

mento di Stato. E chissà da 
quanti giorni ormai la Casa 
Bianca e difesa, oltre che dai 
blocchi di cemento, addirittura 
dai missili trasportati a spalla. 

Il timore di essere attaccati 
da kamikaze decisi a morire 
pur di colpire continua a cre
scere. Forse ci si può difendere 
dai •camion suicidii, ma se il 

fanatismo terroristico deciderà 
di ricorrere alle «bombe uma
ne», quale sede, quale perso
naggio emblematico potrà sal
varsi? Se un terrorista decide 
di avvicinarsi al bersaglio na
scondendo sul proprio corpo 
una carica micidiale, i vecchi si
stemi di protezione non servi
ranno un gran che. Lo ammet

tono gli specialisti dell'antiter
rorismo e gli uomini della Casa 
Bianca. 

Sul piano più propriamente 
politico ormai si palpa il disagio 
per la condotta americana in 
Libano. O'NeiIl, che pur essen
do il leader democratico della 
Camera è un oppositore tra i 
più accomodanti, teme che i 

USA 
cannoneggiamenti provochino 
una escalation inarrestabile. 
Parlamentari repubblicani 
(Laxalt, Michel, Baker) temo
no che Reagan non riesca ad ot
tenere l'autorizzazione a pro
lungare la presenza dei marines 
a Beirut. Questi uomini, tutti 
assai vicini al presidente, co
minciano ad avvertire che la 
carta libanese può essere gioca
ta dai democratici contro la Ca
sa Bianca. Il già citato O'Neill è 
arrivato a dire: «Se il processo 
diplomatico non funziona, è 
meglio andarsene dal Libano». 

Il tema della inutilità, anzi 
della pericolosità della politica 
avviata in Medio Oriente rim
balza da un quotidiano all'altro 
ed è ormai materia per vignette 
salaci contro il presidente. Per 
farla breve, la materia del con
tendere si può ridurre a questi 
interrogativi: a che serve impe
golarci nella guerra civile liba
nese? Più spariamo sui siriani e 
più prolunghiamo la loro per
manenza in Libano: perché non 
cambiare linea? Che senso ha 
arrivare a uno scontro con 
l'URSS in Medio Oriente? 

Nel corso della conferenza 
stampa che abbiamo già citato i 
cronisti sono arrivati a punzec
chiare il presidente sulle con
nessioni tra un eventuale ritiro 
dal Libano e l'ormai imminente 
campagna elettorale. Reagan, 
ovviamente ha negato e poi, 
toccando un altro tasto che ha 
una evidente risonanza eletto
rale, è tornato 0 dire che i sovie
tici «torneranno alle trattative 
per il disarmo perché è nel loro 
interesse». Quanto a un incon
tro con Andropov. «non ci sarà 
finché non ci sarà la possibilità 
e la prova che possiamo ottene
re qualcosa». 

Aniello Coppola 

McFariane: d'accordo che Arafat parta 
Il consigliere di Reagan per la sicurezza nazionale lo ha sostenuto ieri nel corso di una conferenza stampa trasmessa via satellite 

ROMA — Su schermo gigan
te, per quasi un'ora, il consi
gliere di Reagan per la sicu
rezza nazionale Robert 
McFarlane ha affrontato in 
diretta, via satellite, le do
mande dei giornalisti da una 
decina di capitali europee e 
mediorientali. Senza mai la
sciar trasparire alcuna emo
zione, con il volto immobile 
di un computer particolar
mente addestrato a schivare 
ostacoli e a lasciar trasparire 
un monotono messaggio, 
McFarlane non ha molto 
convinto quando ha cercato 
di spiegare che l'unico scopo 
della presenza americana in 
Medio Oriente è la ricerca 
della pace e della stabilità at
traverso la composizione del
le divergenze tra le varie par
ti della regione. Di fronte al
la domanda che gli veniva da 
un giornalista giordano da 
Amman — che gli ha chiesto 
se non ritenesse, in base ali* 
esperienza degli ultimi de
cenni, che l crescenti aiuti 
militari americani ad Israele 
altro non facciano che au
mentare l'intransigenza e r 
aggressività espansionistica 

dello stesso Israele — 
McFarlane ha risposto In so
stanza che Tel Aviv crede 
nella pace con i suoi vicini e 
che sono i palestinesi che de
vono porre termine alla vio
lenza e dichiarare la loro di
sponibilità a una trattativa. 
Cosa che non convince nem
meno gli Stati arabi modera
ti, preoccupati dalla recente 
•svolta» americana con la 
conclusione di una alleanza 
strategica con Israele. 

Venendo al temi di più im
mediata attualità, McFarla
ne ha confermato la disponi
bilità americana a favorire 
l'esodo di Arafat e del suol 
uomini da Tripoli del Libano 
che potrebbe avvenire «nel 
prossimi giorni». E questo in 
base a due considerazioni: 1) 
un ritiro delle forze palesti
nesi dal Libano può contri
buire al ritorno della stabili
tà e della pace in Libano fa
vorendo un accordo di ricon

ciliazione nazionale; 2) la 
partenza dei feddayin può 
consentire la fine delle soffe
renze per le popolazioni della 
città libanese del Nord. A chi 
gli chiedeva quali garanzie ci 
siano che Israele non attac
chi le navi che trasporteran
no 1 feddayin, McFarlane si è 
limitato a rilevare che sem
bra essere nell'interesse di I-
sraele che Arafat parta dal 
Libano. D'altra parte McFar
lane ha detto di ritenere su-

L'Assemblea 
ONU per una 

conferenza 
di pace sul 

Medio Oriente 

Robert McFarlane 

NEW YORK — L'Assemblea generale delle Nazioni Unite ha 
approvato con 124 voti favorevoli, quattro contrari e quindici 
astenuti una risoluzione che chiede la convocazione di una 
conferenza internazionale sulla pace In Medio Oriente, con la 
partecipazione dell'OLP, degli Stati Uniti e dell'Unione Sovie
tica. La risoluzione chiede al segretario generale Perez de 
Cuellar di prendere con urgenza gli adeguati contatti per 
l'organizzazione della conferenza. 

Il documento era stato presentato da Afghanistan, Cuba, 
Egitto, India, Indonesia, Laos, Malaysia, Pakistan, Romania 
e Jugoslavia. I voti contrari sono stati quelli di Israele, USA, 
Australia e Canada. L'ipotesi di una conferenza internaziona
le di pace era fra le raccomandazioni della recente Conferen
za dell'ONU a Ginevra sulla Palestlna. 

perflua una «struttura Inter
nazionale» per garantire la 
pacifica evacuazione, ma ha 
sostenuto che per l'operazio
ne ci potrà essere «un ruolo 
costruttivo di diversi paesi 
della regione». 

In merito alle recenti pole
miche tra 1 paesi partecipan
ti alla forza multinazionale 
In Libano a proposito delle 
rappresaglie che sembrano 
favorire una escalation di 
violenza, McFarlane ha ripe
tuto che gli USA compiono 
azioni militari solo per «au
todifesa» e che per questa 
non è necessaria una pianifi
cazione comune con gli altri 
membri della forza. In riferi
mento all'Italia, ha aggiunto 
che «tutti sapevano comun
que i rischi a cui andavano 
incontro recandosi in Liba
no». McFarlane si è detto In
fine ottimista circa eli svi
luppi del dialogo interliba-
nese, dicendo di ritenere che 
tra due o tre settimane potrà 
essere riconvocata la confe
renza di riconciliazione a Gi
nevra. 

Giorgio Migliardi 

ROMA — Dopo le punzecchia
ture che Spadolini gli aveva ri
volto dalle colonne di un setti
manale («la politica estera non 
può essere oggetto di risse, è re
sponsabilità del presidente del 
Consiglio evitarle»). Crasi ha 
ritenuto opportuno un incontro 
a quattr'occhi con il leader re
pubblicano, in vista del Consi
glio di gabinetto convocato per 
oggi pomeriggio. II pomo di di
scordia nella maggioranza — si 
sa — resta il problema libanese, 
arricchitosi nelle ultime ore di 
nuove e preoccupanti variabili: 
anzitutto, il ferimento di due 
nostri soldati, e poi se e come 
aiutare l'esodo palestinese da 
Tripoli elei Libano, se e come 
aderire a una nuova richiesta 
libanese per l'invio di osserva
tori sulle colline dello Chouf. 
Su tu'ia questa intricata ma-

Spadolini da Craxi dopo le nuove 
polemiche sui soldati in Libano 

tassa di questioni il ristretto 
v ertice gov emat iv o dov rebbe e-
sprimere un orientamento che 
esponenti della stessa maggio
ranza auspicano, infine, «preci
so e irreversibile» 

Tanto più che all'inizio della 
settimana entrante, martedì 20 
dicciubre, il governo dovrà ri
spondere al Senato a una serie 
di interrogazioni e interpellan
ze presentate in mento da tutti 
i gruppi Sul L^nco dell'esecuti
vo siederanno Spadolini, re-
sponsabùe «Iella Difesa, e An-

dreotti, titolare del dicastero 
degli Esteri: e non è un mistero 
per nessuno che i due ministri 
si siano quasi sempre mossi su 
rotte di collisione. 

Ecco dunque spiegata la con
vocazione di Soadolini ieri a 
palazzo Chigi, e il lungo collo
quio con Crasi. Alla fine, uno 
striminzito comunicato infor
mava che i due avevano com
piuto un esame «dei problemi 
connessi alla crisi libanese e ai 
compiti che vedono impegnato 
il contingente italiano nell'am

bito della Forra multinazionale 
di pace». 

Spadolini ha spiegato poi che 
l'esame è stato «allargato anche 
alle altre questioni relative alla 
difesa e alla sicurezza»: gli euro
missili? Forse. Comunque è 
certo singolare questo incontro 
riservato deciso — come ha te
nuto a sottolineare il segretario 
del PRI — «anche in prepara
zione del Consiglio di gabinet
to». Sembra quasi che al suo 
predecessore «laico» a Palazzo 
Chigi. Craxi voglia riservare at

tenzioni speciali. 
Quanto al merito delle deci

sioni che dovranno essere pre
se, si è però ancora in alto mare-
li ministero della Difesa si è li
mitato a far sapere che i nostri 
soldati potranno tornare a casa 
per una settimana di vacanze 
tra Natale e "l'Epifania, divisi in 
tre scaglioni di 700 unità. E 
poi? Riduzione o no? Ritiro o 
no? Per ora, la maggioranza 
riesce solo a litigare perfino sul 
punto se la decisione in merito 
debba essere vincolata al giudi
zio del Parlamento o mence 
Spadolini dice che la cosa è di 

esclusiva competenza del go
verno, i socialdemocratici sono 
con lui, di parere opposto i libe
rali e — in modo più sfumato 
— anche i socialisti. 

Infine, la richiesta di aiuto 
allo «sganciamento» dì Arafat 
dalla morsa in cui è stretto a 
Tripoli, assieme ai suoi fedeli. 
Il socialdemocratico Longo, più 
reaganiano di Reagan. nei gior
ni scorsi aveva risolutamente 
deciso che il governo italiano 
poteva muoversi in soccorso dei 
palestinesi feriti, ma non del 
capo dell'OLP. Senonché. an
che nel suo partito c'è qualche 
voce più ragionevole, che sotto
linea — Io fa il ministro Romita 
— come «in questa fase sia inte
resse dell'Occidente che il ruolo 
di Arafat, nel campo palestine
se. sia salvaguardato e consoli
dato». 

il cambiamento 

Jorge Videla Orlando Ramon Agosti Leopoldo Galtieri 

Luigi Bovio è accusato di aver preso tangenti da alcuni impresari 

Caso-Teardo: arrestato sindaco (Pei) di Borghetto 
Dal nostro corrispondente 

SAVONA — Pier Luigi Bovio, sindaco comuni
sta di Borghetto Santo Spirito, un p3ese del Po
nente savonese esploso negli ultimi decenni sotto 
la spinta di una sfrenai» speculazione edilizia, è 
l'ultimo arrestato dell'affare Teardo. Ed è anche 
il primo iscritto al PCI finito in carcere nel corso 
di una complessa inchiesta che impegna da mesi 
i giudici Michele Del Gaudio e Frencantonio 
Granerò, su un colossale giro di tangenti pagate 
sugli appalti degli IACP di Savona, dell'Ammini
strazione provinciale e di alcuni Comuni del Po
nente. Per Bovio non c'è l'imputazione di asso
ciazione a delinquere di tipo mafioso, che è stata 
elevata nei confronti dell'ex presidente delta Re
gione Liguria e di molti altri esponenti socialisti. 
Si parla di concussione e quindi di bustarelle che 
avrebbe ricevuto da un paio di impresari. 

L'arresto è avvenuto l'altra sera poco prima 
delle 23 a Borghetto. E stato preceduto da una 
giornata convulsa, con un nuovo interrogatorio 
di Alberto Teardo, che non pare abbia dato molti 
risultati, e con quello, più proficuo ai fini dell'in
chiesta, del faccendiere finale» Roberto Siccar-

di, arrestato nel primo blitz del 14 giugno scorso 
con Teardo e altri esponenti socialisti. Siccardi è 
stato da più parti indicato rene uno dei «grandi 
elemosinieri» del clan. Tra lui e i due impresari 
del Ponente, Piersanto Ghigliazza di Finale Li
gure e Brosito Bogliolo di Alassio, entrambi sen
titi come testi, c'è stato l'altro pomeriggio un 
confronto drammatico. Sembra che Siccardi ab
bia ditto cose interessami ai magistrati: per e-
sempio che faceva da «postino» tra impresari e 
amministratori «trattabili». E probabile che dal 
suo interrogatorio siano venuti fuori alcuni nomi 
che poi anche i due impresari avrebbero confer
mato. Ghigliazza, a quanto si dice, avrebbe am
messo di aver pagato tangenti, tramite un geome
tra, anche a Bovio e ad altri amministratori che 
dovrebbero essere nel mirino degli inquirenti. Si 
parla di bustarelle che raggiungerebbero la rag
guardevole cifra di mezzo miliardo, di cui solo 90 
milioni sarebbero finiti nelle mani di Bovio, che 
poi li avrebbe divisi con un'altra persona di Bor
ghetto. 

Sono voci che non nanna «jvuto alcun crisma dì 
ufficialità. Bovio comunque risulterebbe tra i de

stinatari di una bustarella per lavori eseguiti dai 
due impresari nel Comune d: Borghetto. Ieri po
meriggio è stato interrogato dai due magistrati 
savonesi a Palazzo di Giustizia dove è giunto ver
so le 16.C0 accompagnato dal difensore avvocato 
Donato Cangiano di Albenga. Bovio ha negato 
ogni addebito mossogli dai giudici. In una stanza 
vicina c'era il geometra al quale sarebbe stato 
affidato il compito di esr-scgrtarc la tangente che 
è stato ascoltato come testa. Al momento dell'ar
resto Bovio ha annunciato l'intenzione di dimet
tersi da sindaco e da consigliere comunale, una 
decisione che il comitato direttivo della Federa
zione comunista savonese ha giudicato «opportu
na e necessaria., in relazione all'arresto. Il PCI — 
si legge nel comunicato — ha già avviato la pro
cedura per una immediata sospensione cautelati
va di Bovio dal partito, nel contempo però, così 
come è stato per gli altri inquisiti, «confida che 
possa dimostrare la sua totale estraneità ai fatti 
imputatigli», e che «l'opera dei giudici, sulla qua
le il PCI ha sempre espresso fiducia, porti al più 
presto il massimo di chiarezra rosi come la situa
zione esige, di fronte ai rischi di errate generali!-

Alfonsin incrimina 
i capi delle giunte 

dal golpe alle Falkland 
Sarà abolita anche la legge di «autoamnistia» per gli scomparsi - II 
presidente alla televisione: difenderemo in tutti i modi la democrazia 

BUENOS AIRES — Il presidente Alfonsin. con il consiglio dei ministri, annuncia alla TV te misure 
straordinarie 

BUENOS AIRES — Raul Alfonsin ha deciso 
di rinviare a giudizio sommario davanti al 
Consìglio supremo delle forze armate I tre 
membri della giunta militare che, nel 1976, 
destituì il governo di Isabelita Peron e i com
ponenti delle due giunte militari successive. 
Con questa offensiva, lanciata come prima 
azione di governo. Il presidente non ha Inteso 
colpire solo i responsabili della repressione 
Illegale del terrorismo. Ha contemporanea
mente sancito un decreto per «promuovere la 
persecuzione penale» del dirigenti delle orga
nizzazioni sovversive, accusati dal governo di 
aver creato le condizioni propizie per l'avven
to del regime militare. 

I provvedimenti sono stati decisi nel corso 
della prima riunione del consiglio dei mini
stri e annunciati dal presidente In un mes
saggio diramato dalla rete di stazioni radio e 
televisive. Nel suo intervento, Alfonsin ha 
anche anticipato l'invio al parlamento di un 
decreto per la deroga della legge di autoam
nistia sancita dal regime militare e una serie 
di provvedimenti legali Intesi al completo ri
stabilimento dello stato di diritto in Argenti
na. 

Nel corso della campagna elettorale, e nel 
colloqui con i capi delle delegazioni straniere 
giunte a Buenos Aires per assistere all'Inse
diamento, Alfonsin aveva promesso una te
nace e rapida azione nel settore del diritti 
umani. Ma pochi si aspettavano una offensi
va così decisa e immediata. 

I vertici militari, che governano li paese 
dal golpe del 1976 alla sconfitta delle Fal
kland, sono stati messi completamente sotto 
accusa. Il decreto di rinvio a giudizio cita i 
nomi di Jorge Videla, Emilio Massera e Or
lando Agosti, I responsabili della prima giun
ta militare e dei loro successori, Roberto Vio
la, Omar Graffigna e Armando Lambruschl-

nl. Nel provvedimento è Inclusa anche la 
giunta, giudicata colpevole di aver trascinato 
il Paese nella guerra dell'Atlantico sud: Leo
poldo Galtieri, Jorge Anaya e Basilio Lami 
Dozo. 

Nel decreto sul terrorismo si leggono 1 no
mi di noti dirigenti delle organizzazioni atti
ve In Argentina negli anni settanta, I «Monto-
neros» e l*«Eserclto rivoluzionario del popolo» 
(ERP), Fra questi i più noti sono Mario Flr-
menlch e Fernando Vaca Narvaja. 

Gli argentini hanno visto martedì sera un 
Alfonsin ben diverso dall'immagine sorri
dente che aveva presieduto le cerimonie dell' 
Insediamento. Il tono del discorso del presi
dente è stato fermo e serio in tutti I suol passi 
ed è diventato particolarmente duro e deciso 
quando ha detto: «La democrazia deve essere 
difesa. Il nostro governo non sarà neutrale di 
fronte ai nemici della democrazia, né inerte e 
Impotente per combatterli». ' 

Poco prima il presidente aveva annunciato 
l'Invio al Parlamento di un disegno di legge 
che prevede severissime condanne per coloro 
che promuovano l'alterazione del sistema co
stituzionale di governo. In altre parole si è 
dichiarato disposto a combattere il golpismo 
con tutto II peso della legge. 

Proprio per neutralizzare i vertici delle 
Forze armate compromessi con 11 regime an
teriore, Alfonsin è impegnato nella ricerca di 
uomini di fiducia in seno alle Forze annate. 
Sembrano ormai decise le nomine per l'Inca
rico di capo di Stato Maggiore dell'Esercito, 
Marina e Aeronautica, rispettivamente di 
Jorge Argulndegul, Ramon Arosa e Apolo 
Gonzalez, tre ufficiali non compromessi con 
11 regime. La loro ascesa alla cima della ge
rarchla delle tre armi Implica l'uscita di sce
na di decine di generali, ammiragli e briga
dieri di anzianità superiore. 

zazioni e anche di manovre tese ad alimentare 
confusione, qualunquismo, discredito verso tutte 
le forze politiche, tutte le istituzioni». L'arresto, 
rilevano i comunisti, •determinerà certo soddi
sfazione in alcuni, ma profondo turbamento « 
amarezza in tanti altri che giustamente ritengo
no che, in questo quadro sconvolgente, il PCI 
costituisca sempre un limpido punto di riferi
mento, la principsJ» forza impegnata in un'opera 
di rinnovamento e risanamento». 

Difficile prevedere ora gli sviluppi della vicen
da. A Palazzo di Giustizia si dice che gli impresa
ri hanno fatto anche altri nomi di ammirò trafori 
di altri partili. Per ora siamo al v entiquattresimo 
arresto: sono in carcere con Teardo gran parte 
della dirigenza socialista, dal segretario provin
ciale Roberto Borderò, ai presidenti dell'IACP, 
Marcello Borghi, e della Camera di Commercio 
Paolo Caviglia, al sindaco di Finale Ligure, all'ex 
sindaco di Albenga. E in carcere anche il presi
dente dell'amministrazione provinciale, il demo
cristiano Domenico Abrate. 

Fausto BuffareRo 

L'inchiesta sul legale assassinato a Milano 

Sottosegretario Psdi prometteva 
favori all'avvocato del boss 

MILANO — Sta ac
quistando risvolti inattesi 
l'inchiesta sull'assassinio 
dell'avvocato calabrese 
Piero Labate, ucciso a col
pi dì pistola la sera del 17 
novembre scorso alla pe
riferia di Milano. Fra i do
cumenti trovati dalla po
lizia addosso al cadavere, 
figura una lettera spedita 
ai legale dal senatore so
cialdemocratico Dante 
Cioce. sottosegretario alla 
Giustizia. Nella missiva 
Cioce assicura Labate del 

firoprio interessamento al 
Ine dì ottenere 11 trasferi

mento del boss mafioso 
Gaetano Fidanzati dal 
carcere di Varese a quello 
milanese di San Vittore. 

La circostanza, se con
fermata. solleverebbe 
gravi Interrogativi ri
guardanti l'opportunità e 
la liceità, non solo morale, 
dell'intervento di un rap
presentante del governo 
nei confronti di uno dei 
più pericolosi elementi 
delle organizzazioni ma
fiose, direttamente re
sponsabili, fra l'altro, di 
f;ravl imprese criminali 
ra le quali il traffico di 

droga ad alto livello e ì se
questri di persona. Pare, i-
noltre, che l'avvocato La
bate sia stato «assunto» 
dal boss Fidanzati allo 
scopo precipuo di ottenere 
11 trasferimento a Milano, 

Da segnalare Infine l'ar

resto per reticenza e falsa 
testimonianza di Pasqua
le Papalia, nipote dell'e
sponente della 'ndranghe
ta finito a San Vittore per 
questioni di droga, Rocco 
Papalia, difeso proprio 
dall'avvocato Labate. 

Ultima circostanza si
gnificativa, la scoperta 
nello studio di Labate, a 
Reggio Calabria, di due 
biglietti d'aereo a nome di 
Pasquale Zito, il boss della 
droga morto misteriosa
mente in casa sua a Nova-
te Milanese alcuni giorni 
{irima dell'assassinio del 

egale. Dopo la morte di 
Zito 1 carabinieri scopri
rono Il suo «tesoro»: seti e 
chili di eroina pura. 


